contemplare 

è consegnarsi a Dio

Calice

Sangue divino

Sull’altare offerto

Amore versato

Dal trono glorioso della Croce.

Sangue

Amore infuocato

Nel calice fumante

Rosso di passione

Consacrato dallo Spirito di vita.

Ostensorio

Racchiudi l’amore

Trasparante e velato

Ostia, pane mistero

Qui esposta per essere dorata.

Ostia, pane, corpo

Sei Tu, Gesù,

crocifisso spezzato

consegnato in cibo

ti adoro e ti amo 

con cuore ferito.

Corpo-Sangue

Amore risorto

Pasqua consumata

Gloria riflessa

Nella luce della mia fede.

Debole

Infuocata

Aperta

nascosta

nel tuo mistero pasquale.

1-GESU’ PRESE IL PANE E …LA COPPA COLMA DI VINO

Per recuperare il significato teologico-spirituale della Cena Eucaristica nel Corpo e nel Sangue del Signore, occorre ripercorrere il significato biblico del pane e del vino.

IL PANE

Il pane è il cibo fondamentale, non solo per l’Israelita ma anche per noi oggi. L’espressione molto usata: “mangiare del pane”, per il popolo di Israele significava “prendere un pasto” o “guadagnarsi da vivere”. E, quindi, un cibo particolarmente apprezzato. Non si da il pane agli animali. Se si trova un pezzetto di pane, lo si raccoglie con cura. Nel mondo biblico, quando si voleva ringraziare Dio della fertilità della terra, veniva portato al tempio, del pane. 

Nell’Ultima Cena, Gesù usò il pane azzimo, non lievitato. Quello azzimo, era il pane che il popolo di Israele offriva a Dio all’inizio di ogni anno, per significare la novità di vita: si offriva a Dio il pane non contagiato da alimenti vecchi. Capiamo perché a Pasqua, leggiamo l’invito di San Paolo: “Gettate via il lievito vecchio, per essere una pasta nuova”(1 Cor.5,7). E’ la novità di vita di tutti coloro che accettano di entrare in Gesù risorto!

Il pane azzimo veniva mangiato, nella Pasqua ebraica, come ricordo della liberazione dall’Egitto, quando il popolo di Israele, in fretta, uscì dall’Egitto e si portò dietro quanto aveva: un po’ di pasta, fatta di farina appena impastata e poi cotta in fretta su pietre roventi. Anche il pane della Cena Eucaristica, significa, per noi, la necessità della liberazione dalla schiavitù del peccato e la ricerca dell’essenziale. Il pane è ciò che è necessario e essenziale alla vita. 

Quel pane è anche il pane della miseria, delle privazioni del tempo dell’Esodo. Quando il popolo doveva peregrinare in una terra arida e deserta, l’unico alimento era il pane impastato con poca farina e cotto su debole fuoco. Il pane dell’Eucaristia contiene il grido della miseria umana: il grido dei poveri, di coloro che non hanno da mangiare; per questo deve essere condiviso. 

Quel pane azzimo che Gesù indicò come suo Corpo, era anche il ricordo dell’entrata nella Terra Promessa. Il popolo cessò di mangiare la manna del deserto e finalmente poté mangiare pane nuovo e ben cotto: frutto di una terra fertile. E Gesù voleva indicare che ormai il pane nuovo e ben cotto, che può saziare ogni uomo, è Lui.

Quel pane era anche il pane della benedizione e del nuovo sacrificio. Non si sacrificavano più animali nel tempio, ma si offriva il pane della comunione e della benedizione. Spezzare il pane significa, allora, condividere la vita e comunicare fraternamente le gioie e le fatiche di ogni giorno e offrirle a Dio.

IL VINO

Il vino, nella Bibbia, è il simbolo della terra fertile, la Terra Promessa, “Piena di pane e di vino”: è il segno dell’abbondanza. 

Il popolo di Israele, viene spesso paragonato ad una vigna fertile, bene coltivata che porta frutti abbondanti. “Noi siamo la vigna del Signore”(Is.5,1-7; Ger.2,21).

La coppa colma di vino, veniva portata davanti al re o al capo famiglia durante un pasto, poi tutti ne bevevano. Ciò significava che si condivideva la stessa sorte del re o del capofamiglia. Gesù che dà da bere la coppa di vino, chiama i discepoli e noi a partecipare alla sua stessa sorte: una vita donata a Dio per amore, fino alla morte. 

Nel mondo antico, come nel nostro, il vino dona potenza, forza e vita. Esso è il simbolo della vita e della speranza di vita, perché è il sangue dell’uva: il sangue è la vita. Esso è anche portatore di gioia. Dice il salmo: “Il vino è donato da Dio per rallegrare il cuore dell’uomo” (Sl. 105, 15). Noè, dopo il diluvio, pianta la vite, per indicare che è tornata la gioia di vivere. In ogni pasto sacrificale non poteva mancare il vino, per manifestare la gioia davanti al Signore e il rendimento di grazie per tutte le meraviglie del suo amore. Tutti questi significati conteneva il vino che Gesù indicava come il suo sangue e sua morte per amore.

Anche per noi: in quel vino, che presentiamo sull’altare per l’Eucaristia, vogliamo presentare a Dio la vita, la forza, la gioia e la comunione di destino fra noi uomini e Dio, in Gesù.

Il pane e il vino, insieme, indicano la completezza del cibo e la pienezza della vita! Dice Ignazio Silone, nel suo romanzo “Vino e pane”:

“Il pane è fatto da molti chicchi di grano...perciò esso significa unità. Il vino è fatto da molti acini d’uva e anche esso significa unità. Unità di simili, uguali. Quindi verità e fraternità , sono cose che stanno bene insieme… Il pane e il vino della comunione… il grano e l’uva calpestati. Il corpo e il sangue. Per fare il pene ci vogliono nove mesi…A novembre il grano è seminato, a luglio mietuto e trebbiato. Il vecchi contò i mesi: novembre, dicembre, gennaio, febbraio, marzo, aprile, maggio, giugno, luglio. Fanno giusto nove mesi. Per maturare l’uva ci vogliono nove mesi, da marzo a novembre… Lo stesso tempo ci vuole per fare un uomo: nove mesi”. 

E’ sorprendente l’attesa che Dio ha seminato nella natura! La stessa attesa è nel cuore della vita umana: per venire alla luce occorre un tempo di nascosta  gestazione nel grembo materno. Nove mesi per il pane, nove mesi per il vino, nove mesi per la vita umana. Ecco perché il pane e il vino possono essere il simbolo della totalità dell’essere. Mentre il pane sostiene la vita, il vino procura un’altra vita attraverso l’ebbrezza: apre la porta della gioia e della vita piena. 

La benedizione, pronunciata su questi doni (pane e vino), indica la volontà di offrire a Dio la vita, attraverso il suo alimento fondamentale: in essa presentiamo tutto il creato e la vita di ogni essere vivente. Dice un poeta russo: “Prendere nelle nostre mani il mondo, (indicato nel pane e nel vino) come si prenderebbe una mela, non per rubarla come ha fatto Adamo, ma per offrirla in riconoscenza a colui da cui tutto abbiamo”. E’ il gesto che l’uomo non sa fare spontaneamente, perché portato ad accaparrare per se. Benedire, invece, è anche condividere e restituire tutte le cose al suo scopo fondamentale: per la comunione fraterna.

CORPO E SANGUE

Le realtà fondamentali del mistero eucaristico sono il corpo e il sangue (calice). Due aspetti di un’antica realtà.

Il corpo vuole simboleggiare l’inserimento visibile del Cristo nella nostra umanità o comunità umana: la sua incarnazione.

Il dono del sangue simboleggia la comunicazione della sua vita intima agli uomini, fino alla suprema generosità: la morte in croce. Secondo la concezione ebraica, il corpo è tutto l’essere umano visto nella sua esteriorità: così come la persona si manifesta. Il sangue è sempre tutto l’essere, ma nella sua interiorità vivente. Corpo e sangue sono quindi correlativi: l’uno necessita all’altro. Il cono del corpo dice la comunione di persone al suo inizio; il dono del sangue è la comunione al suo termine. Accogliere il corpo di Cristo significa per noi metterci in comunione col la persona di Cristo all’inizio della sua vita: entrare nel cuore della sua incarnazione. Accogliere il dono del sangue (il calice) significa metterci in comunione con la persone di Cristo al termine della sua vita: entrare nella sua passione, morte e resurrezione. 

2- L’EUCARISTIA: UN’ ALLEANZA NUOVA

Il popolo che Dio si è acquistato con il Sangue di Cristo, mediante il battesimo, è immerso nel mistero di vita nuova. Esso però, deve continuamente fare i conti con la realtà del peccato, con i ritardi, i regressi, le paure che deturpano il vero volto della sposa di Cristo, la Chiesa. Le forze del male non sono morte nel cuore dei suoi membri.

La Chiesa, è vero, marcia verso la città del Dio vivente dove la dirige il suo capo, che già vi è entrato,  ma, immersa ancora nel mondo, dove le potenze del male sono attive, cammina faticosamente, accumulando ogni giorno tentazioni e sofferenze. Ha bisogno continuo di purificazione per tutti i suoi membri, per crescere fino alla piena comunione con la vita divina e alla obbedienza sincera a tutta la volontà di Dio. Questa crescita, trova la sua meravigliosa realizzazione nella celebrazione dell’Eucaristia, dove, secondo le parole di Gesù, viene offerto il calice della nuova alleanza per la remissione dei peccati; e, in esso, il Sangue della redenzione, di valore eterno, che Cristo ha versato sulla croce ed ha portato nel santuario dei cieli come intercessione perenne per i peccatori di tutti i tempi. 

Partecipare alla morte redentrice di Cristo, significa lasciarsi penetrare dalla potenza del suo sacrificio, capace di vincere il peccato fin nelle sue radici. E’ proprio questa l’efficacia dell’Eucaristia: Essa elimina, dal cuore del battezzato, quel clima di peccato che si identifica con il “mondo”, nel senso che intende l’evangelista Giovanni.

I membri del popolo di Dio, un popolo di peccatori alle preso con il male, devono consolidarsi nella vita nuova dell’alleanza: l’Eucaristia rende possibile tale effetto. Per entrare in questa nuova alleanza nel Sangue di Cristo, occorre partecipare all’Eucaristia in modo appropriato, come avverte San Paolo ai Corinti: “Chiunque mangerà il pane e berrà il calice del Signore indegnamente, sarà colpevole verso il Corpo e il Sangue del Signore” (1Cor.11,27).

La comunità dei credenti deve abilitarsi a discernere nell’Eucaristia la forza redentrice di Cristo che trasforma e abilita a poco a poco a partecipare ai beni eterni dell’alleanza. Ciò comporta il graduale distacco dal male, la vittoria sul peccato e la rinuncia cosciente a tutte le potenze del male, fino al sacrificio totale di sé  stessi in Cristo.

3- L’EUCAISTIA ALLEANZA  N EL SANGUE PER LA COMUNIONE
Nell’ultima cena, Gesù afferma che l’alleanza nuova è ormai cominciata, che Dio dunque ha realizzato questo nuovo rapporto con l’umanità, comunicando già fin d’ora i suoi beni, la vita di comunione con sé. Naturalmente, questa comunione di vita è anche l’incontro di due volontà: la volontà di Dio nel dono della Parola (che in Cristo si fa carne), la volontà dell’uomo che accoglie la Parola nell’obbedienza della fede.

Il Catechismo degli Adulti, attesta che il cristiano è chiamato ad entrare nell’alleanza nuova attraverso il dono dell’Eucarestia.

“Con il suo sangue versato, Gesù dà compimento alla nuova alleanza. Da ora in poi sarà il familiare, l’intimo dell’uomo in modo completamente diverso dall’alleanza del Sinai. Là Mosè si servì del sangue delle vittime per stipulare l’alleanza, un segno eloquente per l’uomo antico a dimostrazione che tra Dio e Israele scorre lo stesso sangue come tra consanguinei…Tra il Padre, i discepoli e l’umanità tutta, Gesù pone il suo sangue. In lui che si dona in atto di amore al Padre e ai suoi fratelli di carne, c’è un vincolo nuovo. E’ la sua umanità dove Dio si fa uomo  e l’uomo è invitato a lasciarsi trasformare in Dio.

Nella celebrazione dell’Eucarestia, il nuovo popolo di Dio si incontra con il Cristo. In lui accoglie il dono dell’alleanza e di comunione con il Padre e rinnova la sua promessa di fedeltà. Garante di questa intima comunione e alleanza è lo Spirito Santo…Nello Spirito, presente e dimorante nella comunità dei credenti, è tutta la Trinità che riempie della sua santità e grazia l’esistenza della chiesa e del cristiano. Rivestiti di grazia, rendiamo grazie. E’ così grande il dono che ci è dato e il mistero di comunione in cui siamo inseriti, che tutta la celebrazione è lode e ringraziamento al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo”. (CEI, Signore da chi andremo. Il catechismo degli adulti, Roma 1981, pp. 238-239)

Le parole di Gesù “Prendete, mangiatene…bevetene tutti”, precedono la designazione del pane e del vino rispettivamente come il corpo e il sangue offerti in sacrificio. Questa a sua volta è seguita dall’atto dei convitati che effettivamente mangiano un frammento del pane spezzato e bevono un sorso del medesimo calice. Questa componente conviviale dà al gesto di Gesù, il significato di un pasto sacro. Il gesto di porgere il pane e il vino, con le corrispondenti parole di invito, designa un convito fraterno, a cui presiede Gesù stesso.

Quando gli Ebrei davano inizio ad un banchetto solenne, i convitati prendevano ciascuno, un frammento del pane su cui il capofamiglia aveva pronunciato la benedizione. Questo gesto era considerato costitutivo di una comunità conviviale ed era il segno dell’unione concorde di tutti i convitati. All’ultima cena, prendendo il pasto comune presieduto da Gesù, gli apostoli hanno compreso che, secondo la sua volontà, in quel momento essi costituivano l’inizio della comunità dei credenti, riunita attorno al loro Messia. La stessa cosa indicava la partecipazione di tutti alla medesima coppa. Partecipare alla coppa comune era partecipare alla sorte dolorosa e gloriosa di Gesù: “Il Signore è la mia eredità e il mio calice” (Sal 16,5). Con le parole che designano il pane come il corpo  di Cristo e il vino come il suo sangue, Gesù si presenta come l’alimento di tutti i convitati e di ciascuno di loro. Il convito eucaristico è così compreso come l’unione personale con Cristo e partecipazione comune agli stessi beni. Risulta chiaro che Gesù stesso rappresenta quel bene a cui tutti partecipano e il vincolo che lega fra loro i commensali. 

Le parole che qualificano il Corpo e il Sangue presentati come alimenti, designano il sacrificio di Cristo e insieme, il  nuovo rapporto con Dio che ne proviene: “Corpo dato, Sangue dell’alleanza nuova versato per molti”. 

Il convito fraterno è quindi la partecipazione al sacrificio pasquale di Cristo e alla nuova alleanza che ne segue. 

“Da questa partecipazione nasce la comunità, l’assemblea cristiana, che trova nel Corpo e nel Sangue di Cristo il suo momento comunitario culminante… Gesù che nell’ultima cena lava i piedi agli apostoli è il comandamento d’amore tradotto in pratica: “se io, il Signore e il maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio che come ho fatto io così facciate anche voi…” (Gv.13,14-15).

Perciò l’Eucaristia, convito, memoriale del sacrificio di Cristo, impegna i cristiani a vivere la comunione eucaristica in una comunità che opera secondo l’esempio di Gesù per una solidarietà nuova che non ha modelli perfetti sulla terra. L’incontro con Cristo nell’Eucaristia, però, non è mai definitivo. Si realizza invece, secondo le leggi naturali della crescita umana che non consentono salti. Non si va all’Eucaristia perché già viviamo la piena comunione con Cristo e con i fratelli, ma perché vogliamo arrivarci in grazia del suo Spirito… La comunità riunita per celebrare l’Eucaristia supplica umilmente il Padre perché mandi il suo Spirito a santificare il pane e il vino da essa offerti e li faccia diventare corpo e sangue di Cristo. Avvenuta la celebrazione, essa prega di divenire segno della comunione che ha celebrato” (CEI, Signore da chi andremo…pp. 242-244).

4- L’eucaristia

UN IMPEGNO A SPEZZARE LA PROPRIA VITA

La cena del Signore, posta fra la vita e la morte di Gesù, riassume in un gesto rituale e simbolico, tutta la sua opera, che così viene trasmessa alla comunità dei suoi discepoli: questa dovrà continuare il suo impegno nel mondo con l’offerta della propria vita e l’annuncio del Regno di Dio che viene, senza stancarsi di porre i segni concreti della venuta del Regno.

Nel comando solenne: “Fate questo in memoria di me” (Lc.22,19), Gesù evoca la sua morte che di lì a poco sarebbe stata attuata sul Calvario. La evoca in quel pane spezzato e nel sangue versato. Egli invocava sui presenti e sul mondo il dono della redenzione, della riconciliazione e del perdono. Infatti, Gesù parlava di Sangue della Nuova Alleanza versato “per la remissione dei peccati” (Mt.26,28). Inoltre, attualizzava in quel momento, in modo misterioso, il grande evento del Calvario, presente nei segni del pane e del vino separati. Tale memoriale impegnava solennemente davanti a Dio i presenti. Gesù non considerava i presenti come spettatori ma attori: “fate questo…”.

Il popolo di Dio, con la celebrazione dell’Eucaristia, entra in comunione col suo Signore ed è coinvolto con Lui nell’impegno della salvezza universale. L’Eucaristia immette i credenti, nella carità di Cristo, che ha dato sé stesso per noi fino al sacrificio di sé. Analogamente, forti del suo stesso amore, dobbiamo fare dono di noi stessi ai fratelli. Ed è di questo supplemento di amore generoso che la nostra società ha bisogno, per ricreare un tessuto di comunione (e di solidarietà – condivisione) del paese, nel territorio, nelle famiglie, nella scuola, nel mondo del lavoro, in ogni ambito della vita sociale (Cfr CEI, Eucaristia, Comunione e comunità, n.103, 105). 

Il pane che si spezza prima della comunione, non è solo la ripetizione del gesto fatto da Gesù, ma un richiamo e un impegno a spezzare tutti la propria vita per i fratelli e ad entrare in alleanza fraterna per costruire  insieme il Regno di Dio.

La comunione al Corpo e al Sangue di Cristo, diventa un giuramento di fedeltà all’alleanza e nello stesso tempo una implorazione di capacità per vivere come Gesù nel dono totale di noi stessi.

Il Concilio infatti chiede ripetutamente che i “fedeli imparino ad offrire se stessi”, proprio nella costante celebrazione del mistero dell’Alleanza: l’Eucaristia. 

5- L’EUCARISTIA

 GENERA LA FRATERNITA’ NEL SANGUE

La quotidianità della vita, nel suo scorrere spesso monotono, preoccupata dell’immediato e di tutto ciò che è fruibile e visibile, può spingerci ad uscire dalla esperienza  del Mistero che portiamo dentro: da quell’esperienza “mistica” che abbiamo celebrato e vissuto in momenti particolari e privilegiati.

Anzi, parlare di “mistica” , nel linguaggio comune, significa essere fuori della vita e immersi nell’astratto o nell’illusorio. L’Eucaristia, invece, viene proposta dalla Chiesa come “fonte preziosa” della esperienza quotidiana di Cristo. E’ a partire dal mistero celebrato e vissuto come esperienza personale che ci viene indicata la possibilità di trasferire l’esperienza spirituale nella vita di ogni giorno, capace di orientare le scelte e di dare “anima” e senso ad ogni rapporto di comunione con gli altri e con le cose. Soprattutto quando la vita si fa sacrificio e la fatica della ricerca di senso diventa più urgente, l’uomo di oggi si accorge di non poter fuggire dal vissuto, che lo provoca a porsi le domande più profonde e ad aprirsi alla comunione con Dio e al desiderio della condivisione fraterna.

Quando S. Paolo, esorta alla comunione, anticipa il concetto di calice/sangue a quello del pane/corpo, con queste parole: “Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il Sangue di Cristo?” (1Cor. 10,16). La comunione al calice è comunione personale ed ecclesiale al Sangue prezioso di Cristo, al Sangue sacrificale ed oblativo di Gesù , al Sangue della redenzione con il quale Cristo nutre la sua sposa e la unisce a se in comunione vitale (Ef. 5, 25-30)

Nella cultura del soggettivismo esasperato, la fraternità sembra avere motivazioni piuttosto superficiali e confini limitati. Ad unire le persone sono gli interessi o gli affetti. Scarsamente oggi sono gli ideali e i valori! Ma in ogni persona è seminata l ‘esperienza della relazione più profonda e della condivisione di valori, capace di dare risposte durature e chiare al nostro vivere.

Che cosa provoca in noi la comunione in Cristo?

La partecipazione di molti allo stesso calice dello stesso Sangue crea sì la comunione con Cristo, ma in Lui anche la comunione con tutti coloro che vi partecipano. Esso ci fa consanguinei in Cristo, come affermano i Padri, tirando le ultime conseguenze del gesto comunitario del bere tutti allo stesso calice. “Molti sono i vincoli che ci legano insieme; una stessa mensa è posta davanti a tutti…a tutti è data la medesima bevanda e noi la riceviamo anche dal medesimo calice. Il Padre, volendo indurci ad amare, nella sua sapienza ha escogitato anche questo, cioè che noi bevessimo dallo stesso calice simbolo della perfetta carità…Noi siamo stati fatti partecipi di una comune mensa spirituale; dobbiamo quindi essere uniti da un medesimo amore spirituale” (Giovanni Crisostomo)

La partecipazione al calice del Signore nella celebrazione eucaristica richiama tutta una serie di significati che esprimono la comunione con Cristo e la condivisione spirituale con i fratelli nel mistero del sangue donato, della vita versata per amore. 

Nella istituzione dell’Eucaristia, Gesù porgendo il calice, afferma insieme che si tratta del Sangue “suo”, con un riferimento altamente personale,  e che è il Sangue “sparso” per i discepoli e per molti. Partecipando quindi al calice del Signore, si entra in comunione con il Sangue di Cristo in tutta la ricchezza simbolica ed efficace di questo mistero. E’ tutta la sua persona per tutta la nostra persona.

Un secondo modo di esperienza nella comunione al Sangue, è quella della partecipazione alla nuova Alleanza. Essa mentre è “remissione dei peccati”, è dono dello Spirito Santo Santificatore, cioè il dono della stessa vita di Gesù che dà vita nuova, riconcilia, giustifica , santifica e dà la possibilità di entrare nella nuova legge della carità divina, diffusa nei cuori dei credenti. E’ perciò una prospettiva di condivisione sicuramente efficace, per impegno di comunione fraterna.

Un terzo aspetto della ricca esperienza del Sangue eucaristico, è il carattere comunitario degli effetti di questa partecipazione. La comunione al Sangue eucaristico conferisce la comunione nello stesso Spirito tra tutti i discepoli, nessuno escluso e l’apertura universale secondo la legge nuova dello Spirito del Signore (Atti 2). Bere al calice, quindi, significa partecipare alla stessa disponibilità di Cristo; significa essere Chiesa cattolica, cioè comunità – Corpo irrorato dalla stessa linfa vitale che viene da Cristo e perciò aperta ad ogni uomo, nessuno escluso. Il “bere insieme” allo stesso calice del Signore, implica prima di tutto la condivisione ad un “giuramento”, al patto di voler partecipare fino in fondo al mistero della passione e della gloria di Cristo, nella nostra vita quotidiana; chiama a vivere dello stesso amore sacrificale ed oblativo di Gesù Cristo per i fratelli.

Il “bere insieme” permette anche di arrivare fino in fondo, nell’impegnarci a vivere la carità di Cristo: il dono della propria vita gli uni per gli altri, nella stessa logica della donazione del Signore per noi. Il “bere insieme” al calice del Signore è un gesto impegnativo dell’amore reciproco: un amore fino al perdono e alla misericordia; un amore fino al martirio, per ristabilire ogni giorno, senza stancarci, i vincoli della carità che si possono raffreddare o che si rompono per il peccato e l’offesa fatta ai fratelli. L’Eucarestia allora, nel gesto più pieno della condivisione dell’unico calice del Sangue, diventa scuola quotidiana di condivisione fraterna, nella via del sacrificio fino alla morte, come quello di Cristo e dell’amore che si fa storia sulle strade degli uomini, come il suo dono totale del Sangue che scorre per tutti.

6- L’EUCARISTIA

ABILITA ALL’ OBBEDIENZA QUOTIDIANA

L’uomo moderno si definisce come il padrone del suo destino, più che come fedele servitore del suo Signore. Nell’attuale cultura, infatti, è in gioco fortemente il valore della libertà, intesa soprattutto come autonomia ed esaltazione dell’uomo fino a lasciarlo andare “lontano” dalle radici dell’esistenza, dal mistero che lo penetra, dall’esperienza di Dio. E’ l’ebbrezza della libertà fine a se stessa. L’espressione più alta dell’esperienza cristiana, invece, è l’esperienza mistica della comunione al Sangue del Calice eucaristico: la “sobria ebbrezza spirituale”.

Il Sangue del calice è il Sangue di Cristo, il Sangue del Sì totale e definitivo al Padre: “Questo è il mio Sangue dell’Alleanza, versato per molti…bevetene tutti”(Mt.26,27-28).

Quello che Gesù ha detto e fatto nella sua Cena, ora la Chiesa lo ripete in ogni Eucaristia, fino al suo ritorno: “Fate questo in memoria di me”. E’ un Sangue che parla e invita all’impegno totale e perciò chiede risposta all’Alleanza di Dio nei nostri confronti. Esso ci è dato da bere, per invitarci ad una comunione piena, per rivelarci la passione d’amore del Padre per noi e per darci il dono del Figlio. Quel Sangue è lì, sull’altare di ogni Eucaristia, e ci viene liberamente donato come testimonianza  dell’impegno di Dio di volerci redimere e darci ancora la possibilità di una esperienza penetrante del suo Mistero di salvezza, invitandoci a prendere e bere.  Prendiamo così, tra le nostre mani, il calce della passione e beviamo il Sangue della vita, non come per compiere un “rito”, ma per lasciare che Dio ci invada con la potenza del vero sacrificio del Cristo e con la forza della sua risurrezione. La nostra risposta libera, è l’impegno di realizzare nella vita di ogni giorno, le meraviglie dell’Alleanza: rivestirci del mistero di Gesù Cristo, obbediente fino alla morte e alla morte di Croce (Fil. 2,8), “conoscere Lui, e partecipare alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte” (Fil. 3,10). Questa è’ esperienza di vera libertà, perché “incatenata” alla libertà di Dio! 

Ci viene donata da Dio “La grazia…di soffrire con Lui” (Fil.1,29), per una reale esperienza di compassione, che redime e scioglie le catene dell’uomo. Ci viene offerto il calice della nostra passione quotidiana, passione per la piena libertà. Ci viene offerto il calice della prova, del sacrificio del nostro Sì, a tutta la volontà di Dio, per la fedeltà alla sua Alleanza nella vita quotidiana.

Come Cristo, anche noi che beviamo il calice della passione per la vita, abbiamo la possibilità di sperimentare “l’obbedienza” nella libertà e la adesione ai disegni salvifici del Padre. Il calice dell’obbedienza di Cristo fino alla croce, sostiene il nostro “patire” (Eb 5,8), perché nella vita di ogni giorno diveniamo sempre più “conformi” al Figlio. Il “patire”, è l’esperienza più alta di chi accetta di coinvolgersi con la storia degli uomini e essere compagno di viaggio con tutti coloro che vivono la fatica della libertà. In tal senso, le ferite delle incomprensioni, delle emarginazioni, delle ingiustizie, dei limiti personali, storici e dei fallimenti umani, possono essere “forze vive”, vie che trasmettono il Sangue della “libertà”, perché alimentate dal Sangue di Cristo e purificate dal fuoco dello Spirito Santo.

Perché la nostra vita quotidiana diventi esperienza di “obbedienza” e di condivisione con il “patire” degli uomini, dobbiamo sentirci “pellegrini” che guardano in avanti, uscendo dal nostro “recinto”. Dobbiamo fissare lo sguardo all’autore e perfezionatore della nostra fede, Gesù che “ha sopportato la Croce” (Eb.12,2). Siamo inoltre invitati a “uscire incontro a Lui…portando il nostro obbrobrio” (Eb. 13,3) e a “resistere fino al sangue” (Eb. 12, 4), nella lotta contro il peccato. “Uscire” e “resistere fino al sangue”, è la chiamata ad una esperienza di un’obbedienza che redime e “conforma” il nostro vivere a Cristo. Tutto ciò è possibile nella misura in cui, dopo aver preso tra le mani il calice eucaristico e bevuto lo Spirito, non ci stanchiamo di camminare sulla via della vita concreta di ogni giorno, dove il fuoco dello stesso Spirito, plasma le nostre persone, i nostri gesti, le relazioni con gli altri, trasformandoci a immagine della carità di Dio: il Crocifisso – Risorto.

7- L’EUCARISTIA TI RIEMPIE DI EBBREZZA SPIRITUALE

Nella comunione con il Sangue di Cristo, l’unione reale, intima , personale con Lui diviene realtà: il credente ottiene sulla terra la massima trasformazione del suo essere nel Cristo trasfigurato, fino all’esperienza mistica. Per essere veramente cristiana e pienamente autentica, tale esperienza deve avere le connotazioni di ecclesialità, di obbedienza alla Parola e di accoglienza del Mistero.

Il “mistico”, infatti, è colui che fa esperienza di Dio attraverso il “Mistero”, che glielo rivela, o i “Misteri” (segni) che gli sono dati da Dio stesso. Tutti i credenti sono dei “mysticoi”: pienamente immersi nel Mistero di Cristo morto e risorto, in comunione piena e gratuita di Dio Padre in Gesù Cristo per lo Spirito Santo. La comunione al Sangue di Cristo nel calice eucaristico, allora, permette di raggiungere la forma più elevata di “esperienza mistica”. Essa è “azione liturgica”, un fare esperienza, un coinvolgersi nel Mistero della pasqua di Cristo, mediante il fuoco dello Spirito. 

“Nei primi secoli della Chiesa, le catechesi mistagogiche sull’Eucaristia accentuavano diversi aspetti mistici di questo sacramento…nella tipologia dell’Antico Testamento e negli effetti che potremmo qualificare come mistici, quali sono l’ebbrezza e la dolcezza dell’Eucaristia” (J.C.CERVERA, La mistica dei sacramenti dell’iniziazione cristiana, in AA.VV.; La mistica. II, Roma 1984, p.103). 

San Tommaso dichiara che l’Eucaristia “è come la consumazione di tutta al vita spirituale e il fine di tutti i sacramenti” (Summ. Theol. Q73, a.3c). In tal senso la “sobria ebbrezza” o “dolcezza dell’Eucaristia” è la gioia traboccante della creatura, immersa  nell’amore di Dio. Essa ha una stretta relazione col simbolismo vetero-testamentario del vino. La Bibbia, esaltando il vino della sapienza, raccomanda la sobrietà a chi attende l’effusione dello Spirito: “La sapienza si è costruita la casa, …ha ucciso gli animali, ha preparato il vino, ha imbandito la tavola” (Pr.9,1-6). Quando l’esperienza mistica raggiunge il suo apice, la creatura gode una profonda gioia, che si chiama “ebbrezza”. Il concetto di ebbrezza non è di origine cristiana, ma di origine filosofica. E’ stato Origene a cristianizzarlo, proprio a partire dall’Eucaristia. Egli dice che il cristiano vive permanentemente in Dio, uscendo da se stesso e ascendendo alla vetta dell’amore in un progressivo mistico inebriamento che lenisce le amarezze della vita. Tale esperienza si sviluppa in modo tutto particolare dal calice eucaristico; così che calice, mistica ed ebbrezza sono tre termini fra loro legati, per dire l’unica esperienza intensissima che si può fare della persona del Cristo e del dono della sua vita per noi. Il calice del Sangue del Cristo procura un benessere mistico a chi, nella celebrazione Eucaristica, ne beve con profonda fede e apre il cuore alla purificazione  dello Spirito. 

Per Gregorio di Nissa, l’ebbrezza è l’estasi vera e propria; una fuoriuscita da se, per chiamata di Dio. Nella vita spirituale, da lui considerata come una perpetua crescita, l’ebbrezza è uno dei momenti che ritmano quel continuo trasformarsi verso la piena comunione con Cristo, che nell’Eucaristia diventa pregustazione del banchetto celeste, apice di tutta l’esperienza mistica del cristiano. Il vino è già il simbolo di questa estasi, perché ha la capacità di far uscire una persona fuori da sé; quindi il vino del calice eucaristico figura la  trasformazione in Gesù Cristo. Il credente che partecipa al calice dell’alleanza, di Eucaristia in Eucaristia, viene trasformato spiritualmente. 

Anche i nostri sensi sono coinvolti da questa ebbrezza: tutta la nostra persona partecipa e vive una profonda gioia e una soddisfazione al massimo grado. Non è un’esperienza che possiamo riprodurre per nostra volontà: più essa è profonda e autentica e più rimane sospesa alla gratuità dell’azione dello Spirito in noi. E’ esperienza di fede “come l’aurora o per lo meno l’alba, di ciò che sarà la beatitudine eterna, quando vedremo Dio tale e quale egli è” (L. Bouyer, Dictionnaire de Theologie, Mystique….).

Se per “esperienza”, come già abbiamo affermato, intendiamo una conoscenza vissuta e interiorizzata della realtà - fatta nostra, la “sobria ebbrezza” che scaturisce dalla partecipazione al Calice eucaristico, ci dona la percezione viva della presenza di Gesù Cristo in noi e la forza trasformante dello Spirito Santo. Più viviamo in Cristo e più ci sentiamo coinvolti in questa alta esperienza eucaristica. Nella comunione al Calice avvertiamo in noi l’azione dello Spirito Santo con tale chiarezza e trasparenza che ne possiamo parlare apertamente con i fratelli. Secondo Cirillo di Gerusalemme, “Quando il fuoco penetra attraverso lo spessore del ferro, tutta la massa di questo diventa fuoco; da freddo, eccolo bruciante; da oscuro, splendente. Se il fuoco, che è materiale, penetra così nella materia del ferro, perché meravigliarti se lo Spirito penetra nel più intimo dell’anima?” (Cirillo di Gerusalemme, Cat.17,14).

8- IL  CALICE EUCARISTICO E’ COLMO DEL FUOCO DELLO SPIRITO 

Nel calice eucaristico, non solo è significata la piena comunione con Cristo e con i fratelli; essa ci viene donata con tutta la sua ricchezza di energie vitali, perché sia attuata nella vita. Il calice contiene il Sangue di Cristo, la sua vita donata per noi, la realtà più intima del Cristo, lo Spirito Santo, la Carità di Dio. Afferma S. Ambrogio: “Ogni volta che tu bevi, ricevi la remissione dei peccati e sei inebriato dallo Spirito santo.” (De Sacramentis, V,17;PL,16,449)

S. Alberto Magno, più tardi, ribadisce: “Con il suo Sangue, Cristo fa scorrere ed effonde in noi lo Spirito della vita; non vive dello Spirito di Cristo chi non è unito al suo preziosissimo Sangue.” (Testi citati da S. Rinaudo, La liturgia epifanica dello Spirito, p.162).

La grande tradizione orientale rileva la presenza del fuoco divino nel calice: il dono dello Spirito Santo. S. Efrem in un testo liturgico, così canta:

“Ecco, il Corpo e il Sangue sono una fornace in cui lo Spirito Santo è il fuoco al quale ci si accosta chi è puro e dal quale si allontana chi è dissoluto”.

Lo Spirito che ci viene donato dal Sangue eucaristico è dono della divina carità con la quale possiamo realmente fare esperienza dell’amore di Dio e testimoniare il grande mistero della comunione reciproca. Nel suo senso più vero, possiamo così affermare che la piena esperienza cristiana è l’unità consumata nella carità, che viene data dallo Spirito di Cristo e accolta dal  credente, bevendo al calice eucaristico. L’esperienza della divina carità nel Sangue di Cristo, esige come risposta l’impegno della comunione quotidiana con i fratelli, resa possibile dallo Spirito Santo che è fuoco d’amore. 

“Nessuno ha un amore più grande di questo – dice Gesù – dare la vita per i propri amici” (Gv. 15, 13). Ora noi sappiamo che il mistero del sangue effuso dal costato di Cristo, è segno della donazione totale della vita per i propri amici, come l’acqua richiama lo Spirito Santo donato per vivificare i suoi. Nell’Eucaristia, la perenne effusione dello Spirito sulla Chiesa è frutto del sacrificio di Cristo. Secondo la prospettiva del cap. 6 di Giovanni, il cristiano non soltanto si nutre del Verbo Incarnato, ma si può abbeverare alla sorgente dello Spirito, scaturito dal sacrificio della croce. Questo Spirito, in ogni Eucaristia, diventa esigenza dell’amore reciproco fino alle ultime conseguenze: il dono della vita per i fratelli.

Si può comprendere a quali altezze e profondità di esperienza conduce lo Spirito del calice nell’Eucaristia, dono del Sangue e del sacrificio del Cristo! Nella vita di ogni giorno ci è dato di vivere e narrare l’esperienza di Dio – amore, quando si dà il sangue della propria vita per gli altri e si fa della carità la via privilegiata della comunione fraterna. 

Possiamo concludere che  con la comunione al sangue di Cristo partecipiamo “ad un fuoco, un fuoco che non consuma, ma salva, purifica e fa scomparire le spine dei peccati, ridonando all’anima la sua vera luminosità interiore” – come afferma S. Efrem -  pur nella difficoltà umana a sostenere tutta questa forza trasformante. Infatti, l’esperienza spirituale cristiana non può mai uscire dal chiaro-scuro della fede, così che ogni esperienza mistica, quindi anche la “sobria ebbrezza dello Spirito”, viene paragonata ad una aurora.

IL SANGUE DELL’ALLEANZA

AT E NT

IL SANGUE DELL’ALLEANZA E DELLA PASQUA NELL’AT
1) Gen. 49,10-12:

“Non sarà tolto lo scettro da Giuda, né il bastone del comando dai suoi piedi, finchè verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, lava nel vino la veste e nel sangue dell’uva il manto.”

2) Es. 4,24-26:

“Mentre si trovava in viaggio, nel luogo dove pernottava, il Signore venne incontro a Mosè e cercò di farlo morire. Allora Zippora prese una selce tagliente, recise il prepuzio del figlio e con quello gli toccò i piedi e disse: “Tu sei per me uno sposo di sangue”. Allora si ritirò da lui. Essa aveva detto sposo di sangue a causa della circoncisione.”

3) Es. 12, 12-14:

“In quella notte io passerò per il paese di Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne.”

4) Es. 12, 21-27:

“Mosè convocò tutti gli anziani d’Israele e disse loro: “Andate a procurarvi un capo si bestiame minuto per ogni vostra famiglia e immolate la pasqua. Prenderete un fascio di issopo, lo intingerete nel sangue che sarà nel catino e spruzzerete l’architrave e gli stipiti con il sangue del catino. Nessuno di voi uscirà dalla porta della sua casa fino al mattino. Il Signore passerà per colpire l’Egitto, vedrà il sangue sull’architrave e sugli stipiti: allora il Signore passerà oltre la porta e non permetterà allo sterminatore di entrare nella vostra casa per colpire. Voi osserverete questo comando  come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nel paese che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Allora i vostri figli vi chiederanno: Che significa questo atto di culto? Voi direte loro: E’ il sacrificio della pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case.”

5) Es.24, 4-8:

“Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: “Quanto  il Signore ha ordinato noi lo faremo e lo eseguiremo!” Allora Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell’Alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole.”

6) Es. 28,1 / 29, 1 / 29,19-21: 

“Il Signore disse a Mosè: Tu fa avvicinare a te, tra gli israeliti, Aronne tuo fratello e i suoi figli con lui, perché siano miei sacerdoti. Osserverai questo rito per consacrarli al mio sacerdozio. …Prenderai il secondo ariete; Aronne e i suoi figli poseranno le mani sulla sua testa. Lo immolerai, prenderai parte del suo sangue e ne porrai sul lobo dell’orecchio destro di Aronne, sul lobo dell’orecchio destro dei suoi figli, sul pollice della loro mano destra e sull’alluce del loro piede destro; poi spargerai il sangue intorno all’altare. Prenderai di questo sangue dall’altare e insieme un po’ di olio dell’unzione e ne spruzzerai Aronne e le sue vesti, i figli di Aronne e le loro vesti: così sarà consacrato lui con le sue vesti e insieme con lui i suoi figli con le loro vesti.”

7) Ez.16,4-10 -14:

“Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato l’ombelico e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse su di te per farti una sola di queste cose e usarti compassione, ma come oggetto ripugnante fosti gettata in piena campagna, il giorno della tua nascita. Passai vicino a te e ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti e ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza: il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà ; ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi; ecco la tua età era quella dell’amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità ; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti rivestii di ricami e ti adornai di gioielli. La tua fama si diffuse tra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio.”

8) Gl.3, 3 – 5:

“Dopo questo io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore darà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamati.”

9) Is.63,1-4

“Chi è costui che viene da Edom, da Bosra, con le vesti tinte di rosso? Costui splendido nella sua veste, che avanza nella pienezza della sua forza?

“Io, che parlo con giustizia, sono grande nel soccorrere”. Perché rossa è la tua veste, e i tuoi abiti come quelli di chi pigia nel tino?

Nel tino ho pigiato da solo e del mio popolo nessuno era con me. Li ho pigiati con sdegno, li ho calpestati con ira. Il loro sangue è sprizzato sulle mie vesti e mi sono macchiato tutti gli abiti, perché il giorno della vendetta era nel mio cuore e l’anno del mio riscatto è giunto.”

!0 ) Gb.16, 15 – 21:

“Ho cucito un sacco sulla mia pelle e ho prostrato la fronte nella polvere. La mia faccia è rossa per il pianto e nelle mie palpebre v’è una fitta oscurità. Non c’è violenza nelle mie mani e pura è stata la mia preghiera. O terra, non coprire il mio sangue e non abbia sosta il mio grido! Ma ecco, fin d’ora il mio testimone è nei cieli, il mio mallevadore è lassù; miei avvocati presso Dio sono i miei lamenti, mentre davanti a lui sparge lacrime il mio occhio, perché difenda l’uomo davanti a Dio come un mortale fa con un suo amico.
L’ALLEANZA NEL SANGUE DI CRISTO 

Mt.26,28

1. Mentre mangiavano prese il pane e, pronunciata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro dicendo:

<< prendete e, mangiate, questo è il mio corpo>>. Poi prese il calice e dopo aver reso grazie, lo diede loro dicendo; bevetene tutti, perché questo  è il mio Sangue dell’alleanza, per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che  da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del padre mio.

Luca22,44

2. Uscito  se ne andò, come al solito, al monte degli ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e inginocchiatosi, pregava: padre, s e vuoi allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, la tua volontà. Gli apparve un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di Sangue che cadevano a terra. 

3. In verità vi dico: se non mangiate la carne del figlio dell’uomo e non bevete il suo Sangue, no avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio Sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio Sangue, vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio Sangue dimora in me e in lui (GV 17,53-55).

4. Era il giorno della preparazione e i giudei, perché i corpi non rimanessero in Croce durante il sabato, chiesero a pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Questo infatti avvenne perché si adempisse la scrittura: volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31).

5. Il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il Sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo; tutti infatti partecipiamo dell’unico pane (1 Corinzi 10,16).

6. Cristo invece è venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, ciò è non appartenente a questa creazione , non con il sangue di capri e di vitelli , ma con il proprio Sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci  così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e vitelli e la cenere di una  giovenca che si sparge su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere morte per servire il Dio vivente (Eb 9, 11).

7. Poiché è impossibile eliminare i peccati con il Sangue di tori e di capri. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invecce mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: ecco, io vengo, poiché di me è scritto nel rotolo del libro- per fare, o Dio, la tua volontà (Eb 10,4).

8. Voi vi siete invece accostati al monte Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice  di tutti  e agli spiriti dei giusti potati alla perfezione, al mediatore della nuova alleanza e al Sangue dell’aspersione della voce più eloquente di quello di Abele (Eb 12,22).

9. Chi è che vince il mondo se non che crede che Gesù è il figlio di Dio? Questi è colui che è venuto con acqua e con il sangue, Gesù Cristo, non con acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue (1Giov 5,5).

10. Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse: <<Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?>>: Gli risposi, Signore mio, tu lo sai >>. E lui: << Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue di Cristo 

( Ap 7,13).

11. Grazia a voi e pace da colui che è, che era e che viene, dai sette  spiriti che stanno davanti al Suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re.  A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il Suo  sangue, che ha fatto di noi  un regno di sacerdoti  per il Suo Dio e padre,  a Lui la gloria e la potenza nei secoli  dei secoli. Amen( Ap. 1,4-6).

REDENZIONE e RICONCILIAZIONE NEL SANGUE DI CRISTO

1) Rm.3,21-26:

“Ora invece, indipendentemente dalla legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla legge e dai profeti; giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. E non c’è distinzione: tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzati da Gesù Cristo. Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati, nel tempo della divina pazienza. Egli manifesta la sua giustizia nel tempo presente, per essere giusto e giustificare chi ha fede in Gesù.”

2) Rm. 8,22-25:

“Sappiamo bene, infatti, che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se  visto, non è più speranza; infatti,  ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.”

3) 1Cor.1,26-31:

“Considerate, infatti, la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi  molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, benché come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.”

4) Ef.1,15-23:

“Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, non cesso di rendere grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente  ma anche in quello futuro. Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose.”

5. Efesini 1,11-14

“In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi che per primi abbiamo sperato in Cristo.

In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il vangelo della vostra salvezza e avete in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della vostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria.”

5) Col.1,9-14:

“Noi non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutti in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. E’ lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati.”
6) Eb.2,9-11:

“Quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza. Infatti colui che santifica e coloro che sono santificati, provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli.”

7) Eb.2,14-18:

“Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. Egli infatti non di prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e federe nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.”

8) Eb.4,14.16:

“Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato. 

9.  Rom 5,6

Dio dimostra il suo amore veso di noi perché mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il Suo sangue, saremo salvati dell’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita.

10. Efesini 2, 14

Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, ciò è l’inimicizia annullando, per mezzo della sua carne la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due un solo uomo nuovo, facendo la pace e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce distruggendo in se stesso l’inimicizia. 
